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Piazza: controlli sull’autocertificazione «Comuni a prova di Millennium bug»l’esperienza

6 IlministroperlaFunzionePubblica,AngeloPiazza,hapredispostounadirettivain
materiadicontrollisulleautocertificazioni.Ilprovvedimentomiraalmonitoraggio
delfenomenodellefalseautocertificazioninonveritiere,alfinediapplicarelesan-
zionipenalipreviste.Controlliacampioneinalcunisettoriparticolarmentedelica-
ti,comelasanità,laprevidenzasociale,ildirittoallostudioel’ediliziaagevolata.

Secondol’Autoritàperl’informaticanellaP.A.unalargafettadell’amministrazione
eimaggioricomunisonoaprovadiMillenniumbug.Conunaspesadi350miliardi
perrinnovareisistemiinformatici,haraggiuntolasostenibilitàoperatival’80%del-
leamministrazioniperquantoriguardal’hardware,il57%perilsoftware.Ilmonito-
raggiohacoinvolto71amministrazionicentrali.
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Per ora coinvolte 12 persone, altrettante entro l’anno
L’intenzione è di arrivare al 2% dei dipendenti, 150 unità
Nel 2000 saranno almeno 10 milioni in tutta Europa

Telelavori in corso
Un progetto sperimentale
alla Regione Lombardia
.................................................................................................................................................................................................................................................DONATO GIORDANO - Assessore agli Affari generali e al Personale della Regione Lombardia

F in dal nostro insediamento
in Regione Lombardia, ci
siamo posti come finalità

programmatiche prioritarie la
modernizzazione della struttura
organizzativa, gestionale e logisti-
cadell’Ente.

Tutti gli addetti ai lavori e, pur-
troppo, chiunque avesse avuto bi-
sognodi rapportarsi conunufficio
pubblico, ricorderanno certamen-
te quanto fosse problematico il
rapporto con le amministrazioni
pubbliche solo quattro o cinque
anni fa, e la Regione Lombardia
non era certo un’eccezione. Que-
sto perchè, in passato, l’attività
amministrativa era poco centrata
sul conseguimento dei risultati at-
tesi e sull’efficacia dei servizi resi,
privilegiando, viceversa, l’adem-
pimento di procedure burocrati-
che che spesso «ingessavano» l’a-
zione amministrativa e nel frat-
tempo demotivavano idipendenti
e i dirigenti pubblici. Per raggiun-
geregliobiettividiefficaciaedeffi-
cienza in una struttura complessa
come quella della Regione Lom-
bardia,sièresonecessarioadottare
strumenti fortemente innovativi
che rivoluzionassero il concetto
dellavoronell’Entepubblico.

Nel 1996, con la legge regionale
n. 16 che disciplina l’ordinamento
della struttura organizzativa e del-
ladirigenza,abbiamodato ilvia ad
un nuovo modello basato sulla se-
parazione dei ruoli tra chi gestisce
e chi governa, su una forte respon-
sabilizzazione dei ruoli a tutti i li-
velli, soprattutto dirigenziali, su
modalità di lavoro per progetti e
obiettivi, sulla valutazione delle
prestazioni,equant’altro.

Abbiamo inoltre attuato un
nuovo assetto logistico delle sedi
regionali distribuite sul territorio
lombardo, per eliminare inutili e
costose frammentazioni e facilita-
re l’incontro tra laRegionee le esi-
genzedeicittadini.

All’interno di questo ampio
processo, è stato quasi consequen-
ziale iniziare a pensare a forme di
lavoro alternative rispetto a quelle
tradizionali.

Il Progetto Strategico Telelavo-
ro in Regione Lombardia è stato
avviato nel corso del 1997 con lo
scopo di verificare le modalità di
applicazione del telelavoro all’in-
ternodellenostrestrutture;edopo
un approfondito lavoro di studio
ed analisi, oltre che di confronto
con leorganizzazioni sindacali, al-
la fine del 1998 siamo partiti con
una sperimentazione che ha coin-
volto in tutto dodici persone con
mansioni varie, a partire dai colla-
boratori d’ufficio, dai contabili e
financhedaungeologo.

Atutti i telelavoratorièstata forni-
ta una postazione di lavoro presso
il proprio domicilio con una linea
telefonica dedicata, intestata al-
l’amministrazione regionale, in-
dirizzo e-mail e tutto quanto po-
tesse servire al collegamento, in
temporeale,conilproprioufficio.

Le ragioni che cihannospintoa
sperimentare il telelavoro sono
molteplici.

Inprimoluogo, il fattodiassicu-
rare migliori condizioni di vita ai
dipendenteregionali.

Infatti, consentendo loro di
svolgere l’attività lavorativa nel
proprio domicilio, si realizza una
rilevante riduzione degli sposta-
menti fisici e di conseguenza dei
costi di trasporto e della fatica: la
maggior

parte dei telelavoratori provengo-
no dalla provincia di Milano, ma
qualcuno anche dalla provincia di
Bergamo,Mantova,Cremona.

Il telelavoro consente anche un
incremento del tempo libero e la
possibilità di organizzare la pro-
pria giornata lavorativa in modo
flessibileesecondoleesigenzeper-
sonali: l’orario di lavoro è gestito
autonomamente dal telelavorato-
re, che deve garantire una finestra
di reperibilità minima di due ore
giornaliere concordate con il pro-
prio dirigente oltre che (per il mo-
mento) due rientri giornalieri in
ufficio nell’arco della settimana
per prendere parte a riunioni o a
interventiformativi.

Quest’ultima caratteristica è
particolarmente vantaggiosa per
tuttiquei lavoratorichesonodiso-

lito ostacolati (se non addirittura
impediti) asvolgere lapropriaatti-
vità inmodotradizionale: si tratta,
inparticolare,dicolorochedebbo-
no assistere altri membri della fa-
miglia, quali bambini ed anziani
(il 65% del personale addetto al te-
lelavoro ha operato questa scelta
permotivifamiliari),oppuredico-
lorocheessendodisabili incontra-
nograndidifficoltàaspostarsi fuo-
ri dell’ambito domestico (il 18%
ha scelto il telelavoropermotividi
salute), oppure, infine, di coloro
chesonofortementelegatialluogo
di origine e malvolentieri se ne al-
lontananoperoperareinunagran-
decittàcomeMilano.

Anche sul piano gestionale in-
terno si possono conseguire con il
telelavoro importanti benefici: un
migliore utilizzo degli spazi desti-

natiagliufficie lariduzionedeico-
sti relativi, anche attraverso la so-
luzione del «desk sharing», oltre
che una più elevata efficienza e
flessibilità lavorativa. Tutti i diri-
genti che hanno alle proprie di-
pendenze personale addetto al te-
lelavoro si sono detti ampiamente
soddisfatti della sperimentazione
effettuata e concordano nel con-
statare una maggiore efficienza
operativadeltelelavoratore.Dase-
gnalare, inoltre, la registrazionedi
un minore ricorso a giorni di ma-
lattia o alla richiesta di permessi;
tutto ciò si concretizza in un’evi-
dente crescita della produttività
individuale trasferita direttamen-
te all’amministrazione regionale
che si trova a registrare la creazio-
ne di valore aggiunto alla propria
attività.

Quindi, alla fine di questo pe-
riodo di sperimentazione e verifi-
cati i risultati positivi conseguiti,
sia sulpianoorganizzativo interno
sia su quello dei benefici per i sin-
goli dipendenti, abbiamo deciso
non solo di continuare l’esperien-
za in corso, ma di estendere il più
largamente possibile la pratica del
telelavoro nell’organizzazione re-
gionale. Alla fine dell’anno pren-
derà il via lasecondafasedella spe-
rimentazione che prevede il coin-
volgimento di ulteriori 12 dipen-
denti,ma l’intenzioneèdiarrivare
a dedicare al telelavoro, una volta
giunti a regime, circa il 2% del no-
stropersonale(150dipendenti).

Il percorso iniziato è sicura-
mente stimolante e rappresenta
una grande sfida per una pubblica
amministrazione. Del resto, le
nuove tecnologie della comunica-
zionepermettononuovimodinon
solo di lavorare, ma anche di met-
tere a frutto idee e risorse in modi
diversi: losviluppodellacreatività
e dell’autonomia di lavoro regi-
stratodurante la sperimentazione,
è la prova concreta che è possibile
lavorare in maniera più flessibile e
piùproduttiva.

Non ultimo, questo progetto ci
consente di posizionarci a livello
delle più avanzate situazioni negli
Stati Uniti e in Europa, in linea
con le indicazioni della stessa
Commissione Europea che, con il
Libro Bianco di J. Delors e il Rap-
porto Bangemann, ha elevato il te-
lelavoro al rango di «priorità» e si
pone l’obiettivodi far telelavorare,
entro il 2000, almeno10milionidi
persone.

Senz’altrounprogettoambizio-
so, ma assolutamente da persegui-
re se vogliamo essere protagonisti
nella nuova società dell’informa-
zione.
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«Regole condivise, un modello di accordo»
...................................................................................................................................................................................
ENZO MORIELLO - Segretario Fp Cgil Lombardia

Nel novembre del ‘98 accettammo, come organiz-
zazioni sindacali regionali, la sfida di avviare invia
sperimentale, in Lombardia, prima fra le regioni
italiane, un progetto di telelavoro. L’assenza di di-
sciplina contrattuale nazionale imponeva cautela
per trovareunequilibriotra l’obiettivodellaRegio-
ne di razionalizzare l’organizzazione e realizzare
economie di gestione, e quello di una piena tutela
contrattualeper i lavoratori interessati. Ilprotocol-
lo d’intesa stipulato con l’amministrazione è stato
un significativo esempio di come l’introduzione
del telelavoropuòessereaffrontataconpiù“corag-
gio” se la ricerca di regole condivise viene assunta
comeopportunità.

Nel merito dell’accordo vanno sottolineati i se-
guenti contenuti: il ricorso al telelavoro avviene
sulla base di un “progetto”, e assume così la carat-
teristica di “lavoro su obiettivi”, senza alcun ri-
schio che diventi “a cottimo”; il carattere volonta-
rio e reversibile della scelta di adesione, senzamo-
dificadel rapportodi lavoro; laverificadelladispo-

nibilità, presso il domicilio del lavoratore, di un
ambiente conforme a quanto prescritto dalle nor-
me sulla tutela della sicurezza e della salute, e la
possibilità di visite da parte del delegato alla sicu-
rezza; la garanziadellacopertura assicurativa con-
tro gli infortuni sul lavoro, sulle attrezzature in do-
tazioneesullorouso;l’individuazionediunafascia
di reperibilità condivisa all’interno dell’orario ob-
bligatorio; la garanzia delle pari opportunitàdi for-
mazione per l’evoluzione professionale, oltre la
formazione specifica per il telelavoro; la garanzia
dell’esercizio dei diritti sindacali, compresa lapar-
tecipazioneall’attivitàsindacale.

Sulla scorta della positiva esperienza andrà atti-
vata la consultazione preventiva sui nuovi progetti
preannunciati dalla Regione Lombardia, la con-
certazione sulle modalità della loro realizzazionee
lacontrattazione integrativasugliadattamentidel-
la disciplina del rapporto di lavoro. Utile sarà an-
che l’istituzione di un osservatorio congiunto Am-
ministrazione/Rappresentanzesindacali.
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Lazio, assistenza domiciliare 24 ore su 24 ai disabili gravi
MATTEO AMATI - Assessore regionale alle Politiche per la qualità della vita

S cade a metà novembre il termi-
ne per la presentazione dei pro-
getti da parte dei Comuni del

Lazio che, in collaborazione con le
Asl, vogliono partecipare alla ripar-
tizione dei fondi per l’istituzione del
Servizio di aiuto personale ai porta-
tori di handicap grave. La delibera-
zione consiliare n. 547 del 14 luglio
99, apparsa sul Bollettino ufficiale
lo scorso 30 settembre, prevede in-
fatti la presentazione delle domande
entro 45 giorni a partire dalla data
di pubblicazione. Gli operatori del
settore possono constatare che il fi-
nanziamento di 2.733.000.000 da
utilizzare nel ‘99 (per il 2000 sono
già stati stanziati 5 miliardi e 466
milioni, assegnato alla Regione La-
zio in base alla legge 162/98 dalla
Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - dipartimento Affari sociali -
consente di realizzare per la prima
volta nella nostra regione due so-

stanziali novità per quanto riguar-
da il sostegno ai disabili gravi: for-
me di assistenza domiciliare e di
aiuto personale anche della durata
di 24 ore, inclusi il sabato e la do-
menica e programmi di aiuto alla
persona gestiti in forma indiretta,
mediante piani personalizzati. L’u-
tente potrà in questo modo concor-
dare un progetto di assistenza con il
Comune di residenza e attuarlo an-
che attraverso operatori privati spe-
cializzati.

È prevista, inoltre, l’organizza-
zione di centri diurni socioriabilita-
tivi gestiti in stretta collaborazione
con le Asl. Mi rivolgo in particolare
agli ammininistratori comunali e sa-
nitari che stanno lavorando alla re-
dazione dei progetti innanzitutto
per ricordare loro che l’attestazione
di handicap grave, richiesta dalla
legge 162/98, deve essere definita ai
sensi dell’art 4 e dell’art 3 comma 3

della legge 104/92. Sottolineo que-
sto aspetto perché la corretta certifi-
cazione di handicap grave, fornita
dalle commissioni sanitarie, sarà di
centrale importanza per l’approva-
zione dei progetti di sostegno alla
persona. Scopo del provvedimento è,
infatti quello di garantire il diritto
ad una vita indipendente anche alle
persone con disabilità permanente e
grave limitazione dell’autonomia
personale.

Un secondo aspetto che sarà pri-
vilegiato nella accettazione dei pro-
getti è quello relativo alla collabora-
zione tra Comuni e Asl nella proget-
tazione ed erogazione del servizio,
con previsione di forte integrazione
socio-sanitaria e con la rete dei ser-
vizi presenti sul territorio. Un’atti-
vità che, se ben realizzata, consente
di mettere finalmente al centro del-
l’iniziativa istituzionale l’utente de-
stinatario del servizio, riunendo le

competenze per il sostegno, in questo
caso all’handicap grave e garanten-
do cosi in modo migliore i diritti dei
cittadini.

Un terzo punto di fondamentale
utilità è l’indicazione del numero
complessivo dei portatori di handi-
cap grave presenti sul territorio.
L’esattezza di questo dato sarà te-
nuta in considerazione ai fini del-
l’approvazione dai progetti e servirà
per un monitoraggio preciso, utile
per la programmazione degli inter-
venti futuri. Saranno quindi tenuti
in maggior considerazione tutti quei
progetti che coinvolgono le categorie
previste all’articolo 9 comma 2 della
legge 104/92 (cooperative sociali,
organizzazioni di volontariato
iscritte negli albi regionali, Ipab,
fondazioni e istituzioni private con
finalità socioassistenziali) e quelli
che prevedono l’impegno degli Enti
locali per il parziale finanziamento

dei progetti con fondi del proprio bi-
lancio.

Per l’erogazione del servizio po-
tranno essere utilizzati anche gli
obiettori di coscienza riconosciuti ai
sensi della legge 104/92 e della legge
regionale 38/96. Nel caso in cui la
somma delle richieste dovesse supe-
rare la disponibilità del finanzia-
mento il contributo massimo per
ogni utente sarà pari a 15.000.000
di lire (per l’assistenza domiciliare e
per i piani personalizzati). Il contri-
buto destinato per il comune di Ro-
ma è pari a 600 milioni; 200 milio-
ni andranno ai Comuni capoluoghi
di Provincia e ai Comuni associati e
100 milioni agli altri Comuni. Il re-
sto del finanziamento sarà destinato
alla realizzazione dei centri diurni,
con un contributo per ogni struttura
che non potrà essere superiore a
100.000.000 di lire e non inferiore a
50 Milioni.

H A N D I C A P

Sostegno, 134
centri diurni

I centri diurni per il sostegno
all’handicap dislocati nella
regione Lazio sono comples-
sivamente 134 così suddivi-
si: Roma 53; Viterbo 25; Rieti
8; Frosinone20; Latina 28.
I servizi per l’assistenza do-
miciliare ammontano a 198 e
sono ripartiti come segue:
Roma 67; Viterbo 29; Rieti 23;
Frosinone53; Latina 26.
Non è disponibile il numero
complessivo degli assistiti
nella regione a causa di diffi-
coltà informative da parte di
alcuniComuni.


